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Dopo un assenza d'alcuni mesi ritornare in 
patria e trovarvi la mestizia d'aver perduta la 
egregia Donna che piangiamo insieme, la marchesa 
Paola Castigliotii Litta, la quale toccando quasi al- 
l'ultimo stadio della possibile umana vita, si spense 
come lucerna a cui manchi alimento, mi ha rinno- 
vato nell'anima, amabile Cugitia, il doloroso senso 
di una comune perdita da noi fatta, già tanto amara 
fino dal primo annunzio. 

Avendo con voi comune l'affetto a quello sti- 
pite, a cui per vincoli cifrerà entrambi appartenia- 
mo, a ninno meglio che a voi poteva io indirizzare 
i pochi versi che scrissi sono molti anni, quando 
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la prelodala defunta nostra Zia, insieme con la 
sorella marcliesa Gherardini, aveva fermato di ve- 
nire a passare alcuni giorni a quel Monasterolo, 
a cui sì scarsamente voi accordate il vanto di pos- 
sedevi. Ma allora volle contraria sorte che non si 
realizzasse il mio gaudio; perche, caduta malata la 
Gherardini, non fu che dopo scorsi diversi giorni 
che la sola Castiglioni coronò colla sua presenza i 
miei voti in quella villa. Avvenne dunque in tale 
avventurato incontro eh 9 io scrivessi la stessa Ode 
che or vi presento, tutta analoga al mio vivo affetto 
ed alla circostanza, a cui col pensiero fo tanto più 
volentieri ritorno, perchè spero che vi troverete adom- 
brati, come per me si può, i pregi singolari dello 
spirito e del cuore di tal Donm, la quale ne 9 varii 
casi di sua luìiga e travagliata vita ottenne la «ti- 
ma, l'amore, l'ammirazione de 9 suoi concittadini, e 
tutta la considerazione eziandio degli stranieri per 
dignità e coltura distinti. Il perchè nelle sue fre- 
quenti avversità non venne mai meno in essa quella 
elevatezza di caratter e, che, confortata da vero sen- 
timento religioso, le rendea quasi argomento di le- 
pidi motti lo stesso pensiero del suo trapasso. Prova 
ne sia la gioconda risposta, che insieme con molte 
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altre vi sarà pur noto aver essa data al medico, 
quando trovandosi presa da 9 suoi consueti malori, 
che spesso facevan temere di sua vita, egli le disse: 
Anche per questa volta, signora Marchesa, ci ab- 
biam messo una pezza; al che ella soggiunse: Eh! 
caro dottore, a forza di pezze e pezzuole mi avete 
ormai vestita come un Arlecchino. 

Il suo stile epistolare, tanto francese che ita" 
Viano, era poi cosi facile, piacevole e pieno di sì na- 
tur ale giocondità, che non lasciava nè manco sospet- 
tare di quello stento, il quale ben anco le più eser- 
citate e chiarissime penne non sanno talvolta celare 
nelle loro lettel e. E sebbene non sarebbe mestier i di 
provare a voi neppur questa mia asserzione, per- 
mettetemi nondimeno che io inserisca qui una sua 
lettela, tutta cordialità per noi, tutta grazia, le- 
pore e buon gusto, che nell'anno trentanove diri- 
geva al nostro don Giuseppe Eccheli, il quale si 
trovava con noi a Roma, e teneva seco lei un rego- 
lare carteggio. Eccovela: 
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» Mio caro don Giuseppe , 

Milano, io fdtbrajo iss». 

» Ho innanzi agli occhi due carissime sue dei 1 7 
» e 24 scorso, alle quali io desiderava, e doveva ri- 
ti spondere subito ; pei'ò mio mal grado sono la vec- 
» chia destinata al differtur, ma pei' grazia di Dio 
» al non aufertur ancora. Eccole dunque, caro mio 
» don Giuseppe, i miei ringraziamenti e le mie scu- 
ri se: meglio poco che nulla: meglio tardi che mai: 
» amen, amen! Ah sia sempre lodato il Signore! 
» pei' avere accordato un cosi felice esito all'intere*» 
» sante viaggio, e che tutto finora sorrida a 9 miei 
» dilettissimi nipoti La prego dir loro milk tene- 
ri rezze, e prego il Cielo di vedere la cara Colonia 
» di ritorno per dire il mio nunc (limiti is. e che 
* ella, caro don Giuseppe, correggerà {vocaboli la- 
ti tini da me pronunziati La smania di latinizzare 
ami perseguita ancora: ah! almeno potessi anche 
a pei' comodo della mia destra mano (#) scrivere collo 
» stile lapidario che tanto dice in poche parole. 

(*) Ammalata in mici trmno. 
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» Basta, confido nella perfetta conoscenza che 
» ella possiede del mio vacillante cervello, e del mio 
» ancor caldo cuore per essere mio verace interprete 
» e pei' lei e pei' gli altri 

» La pi ego di fare molti miei cordiali compii- 
» menti alla buona e cara Miss A***. 

» Avrei ben amato di saperla collocata lodevol- 
» mente. Ma forse spero anche qui di poter appli- 
» care un mio quod differlur non aufertur, e per 
» lo meglio in suo favore. 

» Le mando la mia buona volontà di scriverle 
» più a lungo, perchè ne sento pieni a vicenda e testa 
» e cuore. Ella $' accontenti per ora, e mi compianga. 

» Persuasa che non sono la sola corrispondente, 
» la mia diletta Colonia Castelbarco saprà esatta- 
» mente le nuove della patria nostra; io le mando 
» e le consegno teneri e replicati saluti. Per lei quelli 
» soliti de 9 miei figli ed ossequii de ma basse cour 
» femminile e dell'abate A.*** die speia d 9 incon- 
» trarla a Napoli. Mi conseìvi la sua amicizia, la 
» sua pazienza e le sue orazioni nunc et in bora 
» mortis, in favore della sua 

•■((fez. obblig. e devotissima 
l'AOLA li li a Castiglio.hi. 
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ficco in qual graziosa e lepida maniera ella sa- 
peva condire l'itigenuità del suo carattere con una 
piacevolezza tutta sua propria, di cui serberemo 
grata e preziosa ricordanza, nella difficoltà di ]X>- 
ter trovare chi la imiti. 

Nata in tempi, in cui la buoìia società, favo- 
rita dalle circostanze, diveniva quasi un bisogno ed 
una scuola, ella colle sorelle vi tenne un posto di" 
stinto, onde ne riverberava gloria ed onore a quella 
patrizia famiglia, di cui voi siete ora il più caro 
ornamento, ed il prezioso oggetto del tenero amore 
de 9 vostri due figli e di quella figlia che è pur figlia 
mia, nel quale triplice affetto il Cielo vi porge com- 
penso alle dure prove, a cui vi volle quaggiù sotto- 
mettere, affinchè gli afflitti ammirassero in voi un 
esempio di eroica e virtuosa rassegnazione. 

Questa lettera uscirebbe da 9 suoi confini se tutti 
volessi esprimervi i sentimenti che animano il mio 
cuore di riconoscente memoria, per il che il mio si- 
lenzio, cessando di esser tale alla vostra penetra- 
zione, vi farà ricevere colla consueta bontà le pro- 
teste del mio più sincero attaccamento e di quella 
deferenza, che troverete sempre nel 

rostro affcz. cugino ed amico 
Cesare di Castklbarco. 
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Celiando il dolce sorridere 
Del labbro tuo clic incanta. 
I voti miei più fervidi 
Rese, ed accrebbe a tanta 
Speme Fardor, non dubbio 
Del grato evento il cuore a me turbò. 

Ma fatto arguto e impavido 
Febo accusò pur lento, 
Che il mio pensier, si celere 
A imaginar contento, 
Eguale a telo Partico 
Incauto di que 1 giorni il voi bramò. 
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Allor del fato memore, 
Che pon talor suo vanto 
I più bei lacci a sciogliere 
Per trionfar nel pianto, 
Vidi Teresa (') a gemere 
E in lei sospeso lo sperato di. 

La Diva di Coronide W 
Eletta prole, intese 
I preghi miei propizia, 
E con T arte difese 
A Te la Suora, e il gemino 
Cordoglio in pari gaudio allor parti 

E infra le angustie vigili 

D** un cuor che incerto pende , 
Vidi P aurora a sorgere 
Che me beato inule, 
Nè mai si vaga e fulgida 
Adda la salutò col figlio umi'l. 



E il Brembo che ancor turgido 
Balle le belle sponde. 
Che spesso irato e torbido 
Si gode a mescer Fonde. 
Sorse men fier dall'alveo 
Quando vide il tuo aspetto almo e gentil. 

Senna più altera e celebre 
A Te sorrise in viso 
Con le native grazie; 
Pria che di sangue intriso 
Mirasse il li lo barbaro , 
Chiaro il tuo nome tra 1 suoi figli audò. 

Allor geloso ed invi do 
Si fè il rivai Tamigi: 
Vide qual pegno egregio 
Vantar polea Parigi 
Nell*adombrata imagine 
Che nunzia a lui de 1 pregi tuoi volò. 
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E qual eroe festevole 
Pei già mietuti allori 
Varcasti al suol britannico 
Recando i tuoi tesori, 
E alla esultante Italia 
Maggior per Te n'andò fama ed onor. 

Poi alla patria reduce, 
De"* popoli rivali 
Traesti scelta copia 
De 1 più vivaci sali, 
Onde sospesa ogn* anima 
Ai grati accenti tuoi star miri ancor. 

Tu nissun vezzo estraneo 
Che il sermon nostro insozzi 
Recasti allor, ne il ridere 
Di chi gli accenti ingozzi 
Perchè P indice Francia, 
Degl'italici ornai sola cagion. 



Saggia il muto bisbiglio 
Delle parole esili 
Non dettasti alla patria , 
Ma dalle tue gentili 
Labbra le grazie uscivano, 
Scevre non mai dalP utile sermon. 



Come virtù balsamica 
Nutre il vigor vitale, 
Ancor tuo detto amabile 
Con tal dolcezza assale 
Ch 1 allegra il pensier torbido 
E lo conforta alleviando il duol. 

0 quante fiate accadetemi 
Sentirmi in un baleno 
Per un tuo motto lepido 
Cangiarsi il cuor nel seno, 
Ed il pensiero incondilo 
Da me fuggir qual nube in faccia al Sol. 



Invan tenta il filosofo 
Le ascose vie del core, 
Se non inspira all'anima 
Della virtù F amore, 
Amor che il tutto inanima, 
Soave amor, dono primier del Ciel. 

Dove mi tragge indocile 
Il libero pensiero? 
Ah si, per Te sol piacerai 
Blandir coi carmi il vero, 
Per Te dar Iena al fervido 
Estro, e scuoter de 1 tempi il muto gel. 

- 

Tu sei la stella empirea 
Che accolse il vecchiarello 
Quando cangiarsi in tempio 
Vide il romito ostello; 
Tutto qui fai risplendere 
Questo d"* amore fortunato asil. 



Qui ne 1 miei di decrepiti 
Impressa in ogni loco 
Vedrò tua cara effigie, 
Che al tuo Cantor già roco, 
Lieto per tal memoria, 
Prolungherà di vita il debil Ri. 

E trastullando i garruli 
Nipoti a me d'intorno, 
Il nome tuo fra il giubilo, 
Il fortunato giorno 
Con fioca voce e tremula 
Spesso rammemorar udran da me. 

E i tristarelli accortisi 
Che in me prevali tanto, 
Ognor del nome amabile 
Si formeranno un manto, 
E in mia soave estasi 
Avran mercè parlandomi di Te. 
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NOTE 



(J) La marchesa Glierardini Lilla. 
(2) Coronide fu la madre d' Esculapio. 



